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Giovedì 18 dicembre 1997l’Unità9
L’Intervista

Walter Vitali
«D’Alema
pensa che
dalle città
possa nascere
un nuovo
notabilato?
Non è così
I sindaci
sono parte
del processo
di formazione
di una nuova
classe dirigente
nazionale»Sciacca

«Partito dei sindaci?
No, un movimento»

Sindaco Vitali, lei come sindaco di Bologna e gli al-
tri sindaci delle più grandi città italiane siete diven-
tati tra i principali protagonisti del rinnovamento
della politica. Tant’è che sull’onda del recente suc-
cessoelettoralesiparladipartitodeisindaci.Ciònon
ha mancato di suscitare perplessitàe polemiche. Ma
questo partito dei sindaci c’è o non c’è, oppure deve
venire?

«Indubbiamente quello cheè successo nelle domeni-
che scorse è una straordinaria conferma della validità
del sistemaelettoraleepoianchedellacapacitàdell’Uli-
vodirapppresentareistanzedirinnovamento

molto forti delle città e quindi di accreditare propri
esponenti come sindaci capaci di ottenere successi dav-
vero plebiscitari. Queste considerazioni ci consentono
di rispondere alla domanda partito, movimento o co-
s’altro?Sicuramentenonpartito.Ormaiquesto lodico-
notutti,Bianco,Rutelli,BassolinoCacciari».

Movimentoallora?
«Sicuramente movimento nel senso diunaespressio-

ne dellecittàesoprattuttodelgovernodellegrandicittà
chediventi finoinfondoclassedirigentedelpaese.Pen-
sochesidebbaaderireall’ideasecondolaquale i sindaci
sono giàparte di questa classe dirigentee lo saranno an-
che in futuro, quando non potranno più essere rieletti
perché la legge prevede il limite di due mandati. Che i
sindaci siano personalità destinate comunque ad arric-
chire la classedirigente delpaese èunfattopositivoper-
ché consente alle città di svolgere un ruolo nazionale.
Tuttaviaunacontraddizioneemerge:daunaparteviso-
no sindaci eletti plebiscitariamente, mentre dall’altra
gli strumentia lorodisposizionesonoancorafortemen-
te inadeguati. Non c’è dubbio che noi soffriamo ancora
moltissimo di una connotazione centralisticadello Sta-
to. È il tema che proporremo al centro della conferenza
dei sindaci delle città metropolitane (che attualmente
coordino)chesisvolgeoggiaRoma».

Lei accennava adun voto plebiscitario per i sinda-
cidell’Ulivo.C’èperòchi,dentroilcentrosinistra,ha
vistouneccessodipersonalizzazioneinquestovoto.

«Non sono d’accordo. Innanzituttoperché non vedo
proprio la ragione di trasformare un grande successo in
una preoccupazione. Dobbiamo essere tutti molti sod-
disfattidel risultatoelettoralesiaperl’Ulivo,siaperisin-
daci, siaancheper ilPdscheèunadelleanimeprincipali
della coalizione. Nel risultato personale dei sindaci c’è
l’espressione di un bisogno di politica rinnovata che i
sindaci hanno saputo interpretare. Perchè i sindaci del-
l’Ulivohannoavutoquestosuccessoplebiscitario?Cre-
do che ciò sia stato possibile perché essi sono innanzi-
tuttoespressionediampiecoalizioni.Inquelvotoc’èun
forte consenso nei confronti dell’esperienza dell’Ulivo,
sia essa amministrativa, politica e di governo. Non c’è
dubbio che Roma, a, Venezia, Torino, Napoli, Palermo,
Catania sono meglio amministrate di quanto lo fossero
in passato. E questo va a merito dei sindaci che hanno
saputo impersonare ladomandadicambiamento.Inol-
tre ha pesato il fatto che essi hanno saputo interpretare
finoinfondoilruolodisindacidituttisenzavenirmeno
allapropriaappartenenzapolitica».

Su questa storia dei sindaci, partito o movimento
che sia, D’Alema ha espresso dubbi pesanti. Rischia,
hadetto,didiventareunaversionemodernadelvec-
chionotabilatopoliticolocale.Concorda,dissente?

«Non credo che i sindaci eletti direttamente si possa-
no paragonare ai vecchi notabili perché la loro investi-
tura è sostenuta da coalizioni e programmi politici che
hanno un forte riferimento nazionale. La rivalutazione
del fattore localeperaltroèparteintegrantedeinuovisi-
stemielettoraliedèunaconseguenzadirettadelsistema
uninominale di elezione del Parlamento. L’importante
è che resti fermo il quadro generale dell’azione locale e
l’evoluzionebipolaredelnostrosistemapoliticocipone
finoraalriparodaogniderivaparticolaristica».

C’èforseil timorecheilsuccessodeisindacidell’U-
livomettainombrailprimatodeipartiti?

«Il problema non è tantoquellodeisindaciedel siste-
ma elettorale amministrativo. Credo invece che il pro-
blema sia quello del rapporto fra i partiti e le coalizioni.
In questo nostro paese, profondamente innervato di
pluralismopoliticoepartitico, lecoalizionisonofattedi
partiti e di altri soggetti diversi dai partiti che però non

sostituiscono i partiti. Possono essere liste civiche pro-
mosse da questo o quel sindaco, possono essere movi-
mentidellasocietàcivile».

Lasuetesimisembraabbastanzachiara:lapolitica
nonèfattasolodaipartiti.

«Sì, ma è fatta “anche” dai partiti. Noi non avremmo
avutoquelsuccessocheabbiamoavutoseavessimoma-
lintesolarealtàpoliticaitalianae,nel‘94dopolavittoria
diBerlusconiquandoèiniziatoilpercorsoversol’Ulivo,
avessimo pensato velleitariamente a coalizioni demo-
cratiche che prescindevano dai partiti esistenti. Questo
errore non è stato compiuto eoggi siamo al governo del
paeseedi tantecittàitaliane.Bisognacontinuareconte-
naciaapercorrerequellastrada».

Finora la classe dirigente nazionale, nella stra-
grande maggioranza dei casi, si è formata e selezio-
nata dentro i partiti. In altri paesi, come Germania e
Francia, capi di governo e ministri hanno tutti alle
spalle una lunga a corposa esperienzaamministrati-
vacomesindaciolederregionali.Isindacisarannola
futura classe dirigente del paese, ha detto Prodi. An-
che i sindaci hanno rivendicato un maggior peso.
Nonritienechenellepolemichediquestigiornivisia
ancheunacertaconflittualitàeconcorrenzialitàper
laconquistadiposizionidi ledershipall’internodel-
laclassedirigentepresenteefuturadell’Ulivo?

«La concorrenzialità, in questo campo come tanti al-
tri, è salutare. E c’è sempre stata. Solo che con il vecchio
sistema politico era interna ai partiti. E la selezione dal
basso verso l’alto della classe dirigente nazionale avve-
niva per l’appunto dentro ciascun partito. Questo era
ciò che esprimeva il vecchio sistema politico che però
nonc’èpiù.Conilnuovosistemaelettoraleeconilnuo-
vosistemapoliticocambiailcampodellaselezione,sial-
larga la scena della competizione, si fa più aperta. I nuo-
vi sistemi elettorali consentono apersonechesvolgono
un ruolo di governo nelle comunità locali di avere an-
cheruolinazionali».

I sindaci delle grandi città hanno criticato molto
aspramente il documento di riforma istituzionale
approvatodallaBicameraleperchéilprogettochene
escerestaancoratroppocentralistico.Leichenepen-
sa?

«Quibisognadistiguerechiaramenteipiani.Èimpor-
tantechiedereincontriaipresidentidellaBicamerale,di
Camera e Senato per avanzare proposte che costruisca-
noun assetto federale e automistico benpiù forteecon-
vinto di quello che finora sidelinea.Peròstiamo attenti
a non concentrarci solo su questo aspetto perché ben
che vada i risultati concreti del nuovo assetto di Stato li
vedremo fra non pochi anni. E allora dobbiamo con-
temporaneamente pensare di costruire un sistema legi-
slativo ordinario che riconosca effettivamente e piena-
menteilruolodellecittàedellecomunitàlocali».

Masullabicamerale?
«La mia opinione è che bisogna andare avanti, supe-

rare un certa timidezza che ancora c’è nella proposta li-
cenziata dalla commissione recependo le istanze dei
sindaci».

Eil federalismo?FederalismodellecittàodelleRe-
gioni?

«Questo è un punto essenziale su cui soffermarsi e sul
quale alcuni miei colleghi sindaci hanno posizioni che
appaionoeccessivamentemunicipalisticheechesispo-
sano alla volontà delle burocrazie ministeriali centrali
di non cedere nulla del loro potere attuale. Un federali-
smo solo delle città non è possibile. Non c’è in nessun
paese.Èchiarochel’Italiaèilpaesedellecentocittà,mai
sistemi urbani devono necessariamente trovare un’ag-
gregazione più ampia all’interno di Regioni profonda-
mente rinnovate rispetto a quelle attuali. Quindi la for-
mula vincente è un federalismo costruito su città e co-
munità locali forti, suRegioniprofondamenterinnova-
te rispettoalla strutturaattuale,anch’esse forti.Nonna-
scondo che una conflittualità eccessiva fra sindaci e Re-
gioni ha nuociuto ad un buon esito della commissione
bicamerale, soprattutto ha prodotto un esito assoluta-
mente indesiderato: aumentare la lista dellecompeten-
ze che rimangono di pertinenza dello Stato centrale.
Questovaassolutamentemodificato».

Raffaele Capitani


